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L’omicidio di Gianluca Ibarra 
Silvera, avvenuto lo scorso 26 
maggio nei pressi della stazione 

di Milano Certosa, rappresenta l’enne-
simo episodio di una violenza che da 
anni accompagna la presenza delle 
gang latinoamericane nel capoluogo 
lombardo. Con l’esecuzione dell’ordi-
nanza di custodia cautelare nei con-
fronti di sei giovani stranieri – un 
cittadino dominicano di 19 anni e cin-
que peruviani tra i 18 e i 22 anni   – gli 
investigatori della Squadra Mobile di 
Milano che li hanno arrestati lo scorso 
14 luglio, ritengono di aver ricostruito 
la dinamica di un delitto che porta an-
cora una volta la firma della crimina-
lità organizzata giovanile di matrice 
latinoamericana. Secondo la ricostru-
zione della Procura, il gruppo, ritenuto 
appartenente ai Latin King, avrebbe 
circondato la vittima, il fratello e un 
loro amico, dando vita a un’aggres-
sione pianificata. Prima il lancio di 
bottiglie e pietre, poi l’inseguimento 
lungo i binari della stazione ferroviaria 
e infine il brutale accoltellamento che 
è costato la vita a Gianluca Ibarra Sil-
vera. Un’azione condotta da più per-
sone con modalità che ricordano 
quelle tipiche delle cosiddette “spedi-
zioni punitive” adottate dalle bande 
giovanili. L’arresto dei sei indagati co-
stituisce un importante risultato inve-
stigativo, reso possibile dall’analisi 

delle immagini di videosorveglianza, 
dalle testimonianze e dal lavoro della 
Seconda Sezione “Criminalità Stra-
niera e Prostituzione” della Squadra 
Mobile. Tuttavia, il caso ripropone una 
domanda che da tempo accompagna 
Milano: quanto è realmente estesa la 
presenza delle gang centro e sudame-
ricane sul territorio? 
 
Un fenomeno che non nasce oggi 
Le cronache giudiziarie raccontano 
come Milano sia da oltre vent’anni uno 
dei principali punti di insediamento 
delle gang latinoamericane in Europa. 
I nomi sono ormai noti: Latin King, 
MS-13 (Mara Salvatrucha), Barrio 18, 
Trinitarios, Ñetas e altre organizzazioni 
nate tra Stati Uniti, Centro America ed 
Ecuador e poi esportate anche in Italia 
attraverso i flussi migratori. Negli anni 
si sono susseguiti decine di arresti per 
associazione per delinquere, tentati 
omicidi, regolamenti di conti, rapine, 
traffico di stupefacenti ed estorsioni. 
Le stazioni ferroviarie, i parchi pub-
blici e alcune periferie milanesi sono 
spesso diventati teatro di scontri tra 
gruppi rivali, con machete, coltelli e 
armi improprie. Uno degli episodi più 
noti risale al 2015, quando la Direzione 
Distrettuale Antimafia portò alla luce 
una struttura dei Latin King perfetta-
mente organizzata, con gerarchie, ri-
tuali di affiliazione e regole interne 
molto simili a quelle presenti nei Paesi 
d’origine. Negli anni successivi le 
forze dell’ordine hanno continuato a 
colpire queste organizzazioni, ma la 
loro capacità di rigenerarsi attraverso 
nuove reclute non è mai venuta meno. 

Giovani sempre più violenti 
L’aspetto che più preoccupa gli inve-
stigatori è l’età degli appartenenti. 
Anche nel caso dell’omicidio di Mi-
lano Certosa gli indagati hanno tra i 18 
e i 22 anni. Molti di loro sono cresciuti 
in Italia e vedono nella gang un ele-
mento identitario, capace di sostituire 
famiglia e comunità. L’appartenenza 
viene consolidata attraverso rituali di 
ingresso, prove di coraggio e una rigida 
disciplina interna. L’uso della violenza 
diventa così uno strumento di afferma-
zione personale e di controllo del terri-
torio. Negli ultimi anni gli investigatori 
hanno inoltre registrato un crescente 
utilizzo dei social network per osten-
tare simboli, colori, tatuaggi e minacce 
rivolte ai gruppi rivali, contribuendo ad 
alimentare una spirale di provocazioni 

che spesso sfocia in aggressioni reali. 
 
Un problema che ci riguarda 
Per chi vive in Ticino sarebbe un errore 
considerare questi episodi come un 
problema esclusivamente milanese. 
Milano dista infatti poco meno di 
un’ora dal confine e rappresenta il prin-
cipale polo urbano dell’area insubrica, 
con migliaia di persone che ogni 
giorno attraversano la frontiera per la-
voro, studio o turismo. La vicinanza 
geografica rende inevitabile un co-
stante monitoraggio anche da parte 
delle autorità svizzere. Le gang latino- 
americane, infatti, sono organizzazioni 
transnazionali che mantengono colle-
gamenti internazionali e possono spo-
starsi con facilità all’interno dell’area 
Schengen. Negli ultimi anni anche in 

Svizzera non sono mancati episodi le-
gati alla criminalità giovanile straniera 
e ai gruppi organizzati, sebbene con di-
mensioni decisamente inferiori (per 
ora) rispetto a quelle registrate a Mi-
lano. Proprio per questo la coopera-
zione tra le forze di polizia italiane e 
svizzere rappresenta uno strumento 
fondamentale per prevenire eventuali 
infiltrazioni o l’e-spansione di reti cri-
minali oltre confine. 
 
La risposta dello Stato 
L’operazione della Squadra Mobile 
dimostra ancora una volta l’elevato 
livello investigativo raggiunto dalle 
forze dell’ordine italiane. L’identifi-
cazione dei responsabili attraverso 
immagini di videosorveglianza, in-
tercettazioni e testimonianze con-
ferma la capacità dello Stato di 
ricostruire anche le dinamiche più 
complesse. Ma la repressione, da sola, 
difficilmente potrà risolvere un feno-
meno che affonda le proprie radici nel 
disagio sociale, nella marginalità e 
nella capacità delle organizzazioni cri-
minali di reclutare adolescenti e gio-
vani adulti. L’omicidio di Milano 
Certosa è quindi molto più di un fatto 
di cronaca nera. È il segnale che le 
gang latinoamericane continuano a 
rappresentare una minaccia concreta 
per la sicurezza urbana e che il loro ra-
dicamento nell’area metropolitana mi-
lanese resta un problema aperto. Un 
problema che, considerata la strettis-
sima connessione tra Milano e il Can-
ton Ticino, non può essere ignorato 
nemmeno da chi vive a pochi chilome-
tri dal confine. 
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Il suo nome tecnico è "Legislazione 
per prevenire e combattere gli abusi 
sessuali su minori", abbreviato in 
CSAR. La Commissione europea lo 
ha presentato l'11 maggio 2022, con 
la firma della Commissaria per gli Af-
fari interni Ylva Johansson, nell'am-
bito della strategia UE contro gli 
abusi sui minori. L'obiettivo dichia-
rato è nobile e incontestabile: indivi-
duare e rimuovere da internet 
immagini e video di abusi su minori 
e intercettare i tentativi di adesca-
mento online. "Chat control" è invece 
il soprannome coniato dai critici. Il 
motivo del soprannome risiede nel 
meccanismo: per cercare contenuti il-
legali nelle conversazioni, qualcuno o 
qualcosa deve prima leggere tali con-
versazioni. Ed è qui che nasce il con-
flitto, perché una legge pensata per 
proteggere i minori finisce per inci-
dere sulla corrispondenza privata di 
mezzo miliardo di cittadini UE (e 
chiunque comunichi con loro) che 
non hanno commesso alcun reato. Ma 
Chat Control non è un'unica entità. In 
realtà, si tratta di due strumenti giuri-
dici distinti, con norme e livelli di in-
trusione molto diversi. 
 
Volontario e temporaneo... Per ora 
Chat Control 1.0 è il Regolamento 
(UE) 2021/1232, ossia una deroga 
temporanea alla Direttiva ePrivacy, 
che tutela la riservatezza delle comu-
nicazioni elettroniche. Questa deroga 
consente, ma non obbliga, i fornitori 

di servizi a scansionare volontaria-
mente i messaggi degli utenti alla ri-
cerca di materiale pedopornografico. 
Riguarda i servizi che non utilizzano 
la crittografia end-to-end: Gmail e 
iCloud Mail, i messaggi diretti di In-
stagram, Facebook Messenger, 
Skype, Snapchat, Discord e Xbox 
Messenger. La crittografia end-to-
end, come quella utilizzata da What-
sApp e Signal, rimane esplicitamente 
esclusa dal suo ambito di applica-
zione. Questa misura è intesa come 
soluzione temporanea, in attesa della 
legislazione definitiva. Proprio perché 
temporaneo, deve essere rinnovato 
periodicamente, ed è attorno a questi 

rinnovi che si combattono le battaglie 
parlamentari, inclusa quella avvenuta 
lo scorso 9 luglio 2026 e che è stata 
prolungata con metodi perlomeno di-
scutibili dal punto di vista democra-
tico (ne parlavamo sul “Mattino” di 
domenica scorsa). 
Chat Control 2.0 è invece la proposta 
di regolamento permanente per il 
2022, ed è su questo che si concen-
trano le preoccupazioni. Il suo stru-
mento chiave è chiamato ordine di 
rilevamento: un'autorità può obbli-
gare una piattaforma a scansionare le 
comunicazioni dei suoi utenti senza 
alcun sospetto individuale o mandato 
di un giudice. L'obiettivo non è cer-

care un messaggio di un individuo so-
spettato, ma monitorare i messaggi di 
tutti nella speranza di trovare qual-
cosa. Le app di messaggistica più co-
muni utilizzano quasi tutte la 
crittografia end-to-end, ossia un si-
stema in cui il messaggio viene crit-
tografato sul telefono del mittente e 
decrittografato solo su quello del de-
stinatario. Nessuno tra i due, nem-
meno il fornitore del servizio, può 
leggerne il contenuto. Questo è lo 
stesso principio che protegge le tran-
sazioni bancarie e che gli esperti con-
siderano un pilastro della sicurezza 
digitale. 
 
Scansione lato client 
Se un messaggio risulta illeggibile 
durante la trasmissione, l'unico modo 
per controllarlo è quindi ispezionarlo 
prima che venga crittografato, ov-
vero direttamente sul dispositivo del-
l'utente, mentre il contenuto è ancora 
crittografato. Questa tecnica è chia-
mata scansione lato client. In pratica, 
lo smartphone diventa il centro di 
controllo: il software installato sul 
telefono confronta ogni foto, ogni 
video e, in alcune versioni, ogni file 
di testo, con un database di contenuti 
illegali e segnala eventuali corri-
spondenze ancor prima che avvenga  

la crittografia. Il problema è che, una 
volta sfruttata questa vulnerabilità, la 
crittografia end-to-end diventa so-
stanzialmente inefficace.  Il fornitore 
svizzero di servizi di messaggistica 
crittografata Proton lo ha scritto 
chiaramente sul proprio sito: non esi-
ste una chiave che permette l'accesso 
solo ai soggetti benintenzionati e se 
esiste una chiave in grado di sbloc-
care le comunicazioni private di mi-
lioni di persone, gli hacker prima o 
poi la ruberanno. A questo difetto 
strutturale si aggiunge il problema 
dell'enorme volume di dati. Gli oppo-
sitori citano una relazione di valuta-
zione della Commissione che indica 
un tasso di falsi positivi fino al 20% 
per il rilevamento automatico di 
nuovi contenuti. Applicato alle centi-
naia di milioni di messaggi scambiati 
ogni giorno, ogni falsa segnalazione 
espone una conversazione privata 
perfettamente innocua al controllo 
umano. Una foto delle vacanze, un 
rapporto medico, uno scambio tra un 
avvocato e il suo cliente: qualsiasi 
cosa può essere rilevata dall'algo-
ritmo e poi letta da terzi. Insomma, 
Chat control non è solo una questione 
di privacy. O meglio, oggi, ai tempi 
del tutto digitale, dei Twint e del phi-
sing, la privacy è anche una questione 
di sicurezza in quanto ogni informa-
zione personale che finisce nelle 
mani sbagliate può trasformarsi in 
una truffa, se non peggio. 
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